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“Dio disse: 
«Ci siano fonti di luce 

nel firmamento del cielo,
 per separare il giorno dalla notte; 

siano segni per le feste,
 per i giorni e per gli anni”

Gn 1,14
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Un raggio di luce nella notte

In questi giorni rileggevo la pagina della conversione di S. Paolo, At. 9,1-9. Egli era sulla 
via di Damasco con tutte le carte in regola per arrestare tutti  i cristiani che avrebbe in-
contrato. Proprio nel bel mezzo del suo apparente successo all’improvviso una luce fol-
gorante lo raggiunse facendolo stramazzare per terra  accecandolo.  Paolo non ci vide per 
tre giorni. “Era caduto in disgrazia”, potrebbe dire qualcuno. Invece quella luce accecante 
gli tolse momentaneamente la vista ma fugò ogni ombra dalla sua anima.

Veniamo da un tempo opulento caratterizzato da spreco, divertimento, bagordi, capricci 
sentimentali che hanno leso la dignità della famiglia e della società intera e abbiamo 
l’impressione che questa Babilonia stia per avere la meglio su ogni valore e virtù. I nostri 
occhi sono come offuscati e non riusciamo più a vedere un futuro.

Ma quel futuro esiste, ed è nelle nostre mani! Attendiamo, nel buio, che Dio faccia cadere 
le “squame” dai nostri occhi rendendoci una vista che ci faccia scorgere la via nuova per 
la quale incamminarci: una via di saggezza, sobrietà e giustizia.

Dice Isaia: “Se offrirai il pane all’affamato, e sazierai chi è digiuno, allora brillerà fra le 
tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio” (Is. 58,10).

I veri cristiani devono infondere speranza primeggiando nella carità. Nella notte, anche 
un sottilissimo raggio di luce è capace di orientare il nostro cammino.
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“Luce” è la prima parola pro-
nunciata da Dio. Nei primi verset-
ti del libro della Genesi, infatti, si 
narra che Dio, dopo aver creato 
il cielo e la terra, poiché questa 
era ancora «informe e deserta e 
le tenebre ricoprivano l’abisso» , 
inizia quell’opera di creazione-di-
stinzione e ornamento del creato. 
Così riporta la versione della tra-
duzione della Bibbia di Gerusa-
lemme: «Dio disse: “Sia la luce!”. 
E la luce fu. Dio vide che la luce 
era cosa buona e separò la luce 
dalle tenebre e chiamò la luce 
giorno e le tenebre notte. E fu sera 
e fu mattina: primo giorno». 

Il primo giorno della creazione 
è, quindi, dedicato interamente 
all’apparire della luce, manife-
stazione che consente prima di 
tutto questa sua separazione dalle 
tenebre. Mentre la luce è creata 
da Dio, le tenebre non lo sono: le 
tenebre sono già presenti al mo-
mento della creazione della luce 
e ora possono essere distinte pro-
prio grazie a quest’ultima. Non 
sono eliminate, sono solo “separa-
te”, relegate in un ambito che non 
può più “confondersi”, mischiarsi 
con ciò che è luce. 

La durata del giorno, secon-
do la concezione della Genesi, 
è costituita proprio da questo al-
ternarsi di giorno e notte, di ore 
di luce e di ore di buio, di vita e 
di tenebre. Infatti, la luce è buona 
ed è ciò che permette la vita sul-
la terra: niente potrebbe esistere 
senza di essa. La luce permette 
di vivere, vedere e conoscere. La 
luce è il nuovo che inizia dopo il 
passaggio delle tenebre, dà inizio 
a un nuovo giorno.

Verrebbe da pensare che la 
luce corrisponda al sole che illu-
mina la terra, ma di fatto nel libro 
della Genesi non è così perché il 
sole, così come la luna e le stelle, 
fanno parte di quegli “ornamenti” 
posti da Dio nel firmamento sol-
tanto nel quarto giorno della crea-
zione, affinché sia di giorno che 
di notte possano esserci delle luci 
capaci di ordinare e distinguere 
queste due parti della durata del 
tempo. Il fatto che il sole e la luna 
siano creati solo successivamen-
te indica, inoltre, che il redattore 
del testo biblico e preoccupato di 
dare una spiegazione scientifica 
della creazione, ma solo di forni-
re indicazioni riguardo alla ma-

LA LUCE CHE SPLENDE NELLE TENEBRE
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nifestazione di un universo dove 
esiste un preciso ordinamento 
temporale voluto da Dio. 

La luce, che sancisce la scan-
sione del primo giorno, è – in 
ultima analisi – quell’elemento 
creato che dà inizio al tempo, che 
distingue ciò che è stato prodotto 
dall’eternità della vita divina, la 
particolarità del creato dall’asso-
lutezza di Dio: che ci fa immette-
re nella necessità di dare un sen-
so allo scorrere dei nostri giorni 
proprio perché temporalmente 
limitati.

Anche il prologo del Vangelo 
di Giovanni ci trasporta nel con-
testo della creazione, facendoci 
tuttavia “entrare” in questo sce-
nario da un’altra “porta”, quella 
del Verbo, ossia della Parola, del 
Logos: «In principio era il Verbo, il 
Verbo era presso Dio, il Verbo era 
Dio. Egli era in principio presso 
Dio: tutto è stato fatto per mez-
zo di lui e senza di lui niente è 
stato fatto di tutto ciò che esiste» 
. La connotazione “in principio” 
non indica un inizio nel tempo, 
ma la realtà personale della Parola 
nella sua esistenza sovratempora-
le, che era prima del “principio” 
in cui Dio ha creato il cielo e la 
terra. L’Evangelista, affermando, 
subito a seguire, che «tutto è stato 
fatto per mezzo di lui» presenta il 
Verbo come la comunicazione di 
Dio attraverso la creazione. Non 
a caso, quindi, il prologo prose-

gue ricollegandosi a quei temi 
della creazione che abbiamo già 
incontrato: «In lui era la vita, e 
la vita è la luce degli uomini, la 
luce splende nelle tenebre, ma le 
tenebre non l’anno accolta» . I vo-
caboli “simbolo” del primo gior-
no della creazione (il dualismo 
luce/tenebre e il legame tra luce 
e vita) si arricchiscono di signifi-
cato inseriti nella dinamica della 
manifestazione del Verbo che si fa 
carne, di colui che solo è la vita. 
Essendo in Se stesso la vita, Egli è 
anche la luce vera degli uomini, 
la luce che viene nel mondo, che 
dona alle cose un nuovo senso e 
la possibilità di essere comprese 
in modo diverso.

Nel tempo liturgico di Avvento 
e Natale, la ricchezza di addobbi 
luminosi che ritroviamo nelle stra-
de e nelle case legati a questa che, 
indubbiamente, è la festa cristiana 
“più universale”, intendono ricor-
darci proprio tale avvenimento 
narrato nel prologo giovanneo: la 
venuta della Luce vera nel mon-
do. Ogni tanto, maldestri tentativi 
di integrazione tra non credenti, 
o credenti di differenti religioni, 
e cristiani hanno tentato di sosti-
tuire la denominazione “Natale” 
con “festa delle luci”: ma può 
avere un reale senso e significa-
to tutto questo? Nell’Illuminismo 
furono “i lumi della ragione” che 
cercarono di sostituirsi a qual-
siasi religione; oggi sono “i lumi 
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Mosaico della volta del mausoleo da Galla Placidia, Ravenna, 
secondo quarto del V secolo
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di credenze indifferenziate” – in 
nome di tolleranze senza identità 
e di una mancata “vera conoscen-
za” delle varie tradizioni religio-
se – che pretendono di portare 
allo stesso risultato. Un risultato, 
quest’ultimo al quale molti spera-
no di arrivare, forse più dannoso 
del primo, perché il meccanismo 
dell’in-fondo-è-tutto-uguale non è 
mai garanzia di accoglienza “del 
diverso”, ma solo svilimento delle 
particolarità umane. Tutto questo 
deriva spesso da un apparente in-
teresse per l’uomo generico, die-
tro cui si cela un reale disinteresse 
per il prossimo. E i tanti problemi 
che emergono nella società e nel-
l’educazione dei giovani, la poche 
tolleranze quotidiane, dovrebbero 
almeno risuonare come un cam-
panello d’allarme verso tutto ciò.

Non ci sono “luci” che possano 
sostituire La luce. Anche Tommaso 
d’Aquino lo ricorda nella lezione 
quinta del Commento al Vangelo 
di Giovanni: per Tommaso il Figlio 
viene nel mondo, si incarna per-
ché il mondo ha bisogno di cono-
scerlo, non di dimenticarlo. L’uo-
mo ha già impressa dentro di sé 
una certa “luce naturale”, ovvero 
una certa “conoscenza naturale” 
delle cose, ma questa in passato 
non l’ha aiutato a rivolgersi a Dio 
perché il sapere, se preso in se 
stesso, se svincolato dall’Assolu-
to, rischia di trasformare ciò che è 
sapienza in stoltezza. Così come 
ricorda San Paolo, gli uomini, non 

accettando la debolezza e il limi-
te della ragione naturale, si sono 
“persi” nei loro vani ragionamen-
ti hanno offuscato il loro cuore 
. La “luce della grazia”, invece, 
unita alla “luce della conoscenza 
naturale” può far sì che l’uomo 
acquisisca una conoscenza più 
vera, più profonda, più rispettosa 
della vera conoscenza delle cose, 
capace di arricchirla di un senso 
nuovo e profondo. Le due fonti di 
conoscenza non si oppongono, 
ma si arricchiscono a vicenda.

Questa “bella prospettiva” del 
prologo giovanneo è, tuttavia, ben 
cosciente delle difficoltà che la Pa-
rola di Dio, «la luce vera che illu-
mina ogni uomo» , ha nell’essere 
accolta: l’affermazione che abbia-
mo già riportato sulla mancata ac-
coglienza della luce da parte del-
le tenebre è lapidaria in questo. 
C’è un misterioso contrasto tra il 
dono senza limiti e assolutamente 
gratuito da parte di Dio e quella 
parte di tenebra, presente anche 
nella creatura umana, che volon-
tariamente si contrappone alla 
luce. Tuttavia, nonostante questa 
contrapposizione, ogni cristiano 
può avere la certezza derivante 
dalla fede che la luce continua 
a splendere nelle tenebre, mani-
festandosi come tale anche nelle 
più buie oscurità.

Antonella Fani



piccole luci

8 | numero 3 | 2011 settembre - dicembre  

Il Padre tuo, che vede nel segreto 
ti ricompenserà

La luce non mostra mai se stessa, ma ciò 
che illumina. Lo sguardo si diletta di ogni 
cosa grazie alla luce, ma la luce resta na-
scosta. La luce è trasparente e, quando c’è, 
essa mostra la bellezza delle cose, delle 
persone. Mostra la verità. 
Gesù ci fa una proposta tutta luminosa: 
“Risplenda la vostra luce davanti agli uo-
mini, perché vedano le vostre opere buone 
e rendano gloria al vostro Padre che è nei 
cieli” (Mt 5,16). La luce è fonte di gioia, 
apre il nostro sguardo alla bellezza e alla 
vita. E l’invito di Cristo per noi è proprio 
un invito alla vita, per noi e per gli altri.
Gesù vuole che la nostra luce risplenda da-
vanti a tutti. Al tempo stesso, nel discorso 
della montagna, egli invita i suoi discepo-
li a vivere la preghiera, la misericordia e 
l’amore in maniera nascosta, e così “e il 
Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricom-
penserà” (Mt 6,4). Perché coloro che, inve-
ce, vivono tutto questo come abito esterio-
re, per apparire giusti davanti agli uomini, 
“hanno già ricevuto la loro ricompensa” 
(Mt 6,2). Lo sguardo degli uomini, allora, 
dovrebbe passare attraverso di noi, e fer-
marsi altrove: laddove la verità, attraverso 
di noi, si fa più chiara e attraente. Se ciò 
non avviene, significa che siamo ancora 
troppo ingombranti, e non siamo vera-
mente luminosità trasparente che mostra 
il mistero, che svela agli altri un Volto che 

essi cercano e da cui si dovranno sentire 
più attratti, proprio attraverso di noi. Non 
possiamo offrire agli altri la nostra tenebra. 
Se davvero vogliamo amarli, dobbiamo im-
parare a scomparire, per mostrare l’unica 
vera Luce capace di illuminare la loro esi-
stenza: Cristo. E’ un morire a noi stessi per 
gustare, però, la vera gioia, quella più pro-
fonda, che nessuno potrà toglierci: la gioia 
di donare vita. L’invito di Gesù, allora, ci 
rende continuamente madri e padri degli 
altri, perché ci permette di donare loro un 
più ampio respiro per l’anima.
Alcune volte il vangelo pare contraddirsi. 
Gesù chiede che le nostre opere buone 
siano davanti agli occhi di tutti, per la Sua 
gloria; al tempo stesso, altrove ha ribadi-
to più volte, e in maniera spesso molto 
dura, che la luce non appartiene al mondo 
dell’apparenza. La luce e le tenebre non 
stanno in ciò che vedi, ma in ciò che non 
vedi. “Dal di dentro infatti, cioè dal cuore 
degli uomini, escono le intenzioni cattive: 
fornicazioni, furti, omicidi, 
adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, 
impudicizia, invidia, calunnia, superbia, 
stoltezza.
Tutte queste cose cattive vengono fuori 
dal di dentro e contaminano l’uomo” (Mc 
7,21-23). Gesù condanna apertamente co-
loro che cercano di costruirsi una bella im-
magine davanti agli uomini, che agiscono 



2011 settembre - dicembre | numero 3 | 9

Fo
to

: d
om

en
ic

an
e

e operano il bene per essere applauditi e 
non per la gloria di Dio. Essi, infatti, desi-
derano fermare gli sguardi delle persone 
su se stessi, e non permettono loro di an-
dare oltre. E’ questo ciò che avviene nelle 
tenebre: non riesci a vedere la verità, le 
cose, ciò che ti sta attorno: vedi solo oscu-
rità. Persino le opere buone sono tenebra 
se l’intenzione con cui vengono compiute 
non è pura. E il loro frutto sarà tenebra. Ma 
perché precluderci la gioia più profonda, 
quella di chi impara ad amare sempre più 
come ama Dio?
La Luce che dobbiamo riflettere deve es-
sere posta in alto, “perché faccia luce a 
tutti quelli che sono nella casa”, ed essi 
“rendano gloria al vostro Padre che è nei 
cieli” (Mt 5,15-16). Ma noi sappiamo bene 
che, nel vangelo, ciò che sta più in alto è il 
legno della croce. Ed è su quel legno che 
la vera Luce, apparsa nel mondo, è stata 
inchiodata. E, a volte, è proprio attraverso 
le prove e le sofferenze che Dio purifica 
i suoi discepoli e li rende più luminosi e 
simili a Sé: li pone in alto, come lucerna 
che nessuno vede, ma che dona luce al 
mondo. 
Le tenebre non hanno accolto la Luce. “A 
quanti però l’hanno accolto, 

ha dato potere di diventare figli di Dio”(Gv 
1,12). Li ha resi figli adottivi, donando loro 
la stessa vita divina del Figlio. 
Chi vive di lui inizia a guarire dalla cecità 
umana. Lo sguardo dell’uomo in grazia, 
infatti, diviene capace di conoscere Dio. 
Cristo è Colui che mostra il Padre. Solo vi-
vendo di Cristo, l’uomo riceve uno sguardo 
nuovo, più limpido, sulle realtà invisibili. 
L’uomo che non è in stato di grazia, inve-
ce, è come un tralcio staccato dalla vite: 
esso si secca e non può ricevere in sé la 
vita. L’uomo che non è in stato di grazia, 
non ha in sé la capacità di conoscere per 
via esperienziale le realtà soprannaturali. 
La sua vista è come annebbiata. Egli vede 
tenebre e vive nelle tenebre. Ed è per que-
sto che molti annaspano nei loro ragiona-
menti umani, e poi urlano al mondo che 
Dio non si può conoscere. Non hanno 
compreso che solo un occhio puro può 
vedere la realtà. Ecco perché Cristo invita a 
purificare l’occhio dell’anima, per divenire 
capaci di vedere anche l’invisibile.
L’invito evangelico a divenire vera “luce 
del mondo” non è, pertanto, un invito a 
mettersi al centro dell’attenzione. Gesù, la 
Luce, è apparso nel mondo in una grotta. 
Gesù ha vissuto lunghi anni a Nazareth, 
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E non è detto che anche noi vediamo la 
luce vera, là dove brilla, ancora oggi, nel 
nostro mondo. Bagliori più accecanti e fal-
si ci distolgono, spesso, dal fissare la vera 
Luce e dal lasciarci illuminare. L’uomo, an-
cora oggi, preferisce le tenebre alla luce, e 
ne paga ampiamente l’amaro prezzo. 
Il Regno di Dio è in mezzo a noi, ma in 
maniera nascosta. I discepoli di Cristo il-
luminano il mondo con la Sua Luce, ma 
questo non avviene in maniera eclatante. 
Sono come lievito che fermenta la pasta, 
sale che dà sapore: c’è, è essenziale, ma 
non puoi vederlo. Ecco perché i santi sono 
tra noi, ma il mondo non li vede né li ri-
conosce. Spesso, ciò avviene solo dopo la 
morte. La loro vita è silenziosa, nascosta. 
A volte può sembrarci banale, o addirittura 
perdente. In realtà, la loro persona diventa 
sempre più trasparente e limpida. Nean-
che la vedi, perché passa accanto a te nel 
silenzio, nell’ordinarietà. Non suona trom-
be, non fa pubblicità.
L’amore non fa rumore: gli basta esserci. 

un paesino sconosciuto, una vita in tutto 
uguale a quella dei suoi coetanei. Gesù, 
la Luce, è morto nella maniera più infame, 
abbandonato da tutti gli amici, schernito, 
accusato e calunniato dai “credenti” del 
tempo, spogliato, deriso. Gesù non è stato 
capito.
Essere luce significa, allora, lasciarsi pla-
smare dalla Parola, e rendere i nostri senti-
menti sempre più simili a quelli di Cristo: 
amare come lui, vivere come lui, sentire 
come lui, fare le scelte che lui ci ispira. 
Essere disposti ad amare anche a costo di 
essere fraintesi, magari persino calunniati, 
o derisi, o messi da parte. 
Ecco. La Luce è venuta nel mondo, ma nel 
silenzio di una notte. La Luce è venuta, ma 
non è stata accolta. Si è vestita della nostra 
tenebra. Ha assunto su di sé la nostra na-
tura umana, le nostre debolezze, eccetto il 
peccato. Perciò, la luce divina si nascose 
quando il Verbo, che è Dio, si fece carne, 
assumendo la natura umana. Visse sulla 
Terra e solo pochi lo riconobbero. 

sr. Mirella Caterina op
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L’ARTISTA
Giovanni Segantini nasce ad Arco 

(Trento) nel 1858.
Dal 1874 al 1877 studia all’Acca-

demia di Belle Arti di Brera (Milano), 
frequentando corsi serali. Dal 1878 
al 1879 può invece frequentare i 
corsi regolari. 

La sua opera artistica si concen-
tra sulla creazione di composizioni 
di figure ambientate in paesaggi , in 
modo particolare ricavati dalle Alpi 
Svizzere. 

Le sue prime creazioni sono di 
carattere naturalistico, ma dai tardi 
anni ’80 sviluppa una tecnica divi-
sionista (cfr Piccole Luci 3/2011) e 
una tendenza a soggetti simbolisti. 
Il simbolismo è caratterizzato dal ri-
fiuto della rappresentazione diretta e 
conforme alla realtà in favore di una 
evocazione e suggestione pittorica, 
specificatamente incentrata contro 
il naturalismo degli impressionisti. 
I pittori simbolisti cercarono di rap-
presentare visivamente le emozioni, 
di “vestire l’idea in forma sensibile” 
(Jean Moreas). Il simbolismo non 
presenta uno stile proprio, ogni arti-
sta era differente dall’altro.

Segantini espose in molte mostre 
e fu uno dei pochi italiani del suo 
tempo attivi anche a livello interna-
zionale.

Nel 1894 si trasferisce in Engadi-

na e nel 1899 si trasferisce in una baita 
per poter dipingere i suoi amati pae-
saggi. Isolato, in una natura incontami-
nata, muore di peritonite nello stesso 
anno.

NEL MISTERO DELLA VITA... 
Il dipinto proposto, un olio su tela 

datato 1889, porta il titolo “Le due 
madri”. Con questa tela, esposta alla 
triennale di Brera nel 1891 insieme a 
“Maternità” di Previati, si affermò il di-
visionismo in ambito italiano.

È un’opera di realismo popolare.
Non è da escludere che l’artista ab-

bia osservato realmente una scena di 
questo genere, facendone poi oggetto 
di dipinto.

È un soggetto di carattere fortemen-
te simbolico: la raffigurazione della 
maternità. Segantini ha voluto rappre-
sentare il parallelismo tra una maternità 
umana e una maternità animale. 

È affascinante vedere come l’artista 
abbia saputo rendere gesti così intimi e 
naturali. Il bimbo addormentato tra le 
braccia della madre, è immerso in un 
abbandono fiducioso, tanto da lasciar 
scivolare un braccio verso il basso, as-
sumendo una posizione di innaturale 
disequilibrio.

La madre si mostra stanca, forse 
dopo una giornata di intenso lavoro, e 
sembra cedere alla sonnolenza, recli-
nando da un lato la testa. La presa è 

SPAZIO DI SALVEZZA, GREMBO DELLA LUCE
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però sicura sulla sua creatura. 
Al tempo stesso il dipinto è do-

minato dalla figura possente di una 
mucca, intenta a mangiare. Sdraiato 
accanto a lei il suo vitellino.

Due madri, apparentemente di-
stolte, ma che in realtà non smettono 
di vegliare sui loro piccoli.

La scena è ambientata di notte. La 
stalla è rischiarata da una lampada 
ad olio, col vetro oscurato, forse da 
un foglio di carta, che ne attenua il 
bagliore. La lampada è posta esatta-
mente al centro della scena. La luce 
si espande in ogni angolo della stal-
la, eliminando così le zone d’ombra, 
accarezzando e scolpendo le figure. 
La sensazione è quella di calore av-
volgente, di familiarità. Si percepisce 
il rifugio, un luogo caldo che ripara 
dalle insidie del freddo della notte.

I giochi di luce e di buio permet-
tono di dare al dipinto un’intimità 
misteriosa, di schiudersi al silenzio 
contemplativo di fronte al mistero 

della vita. Nella luce della stalla si 
schiude il mistero della luce del-
la vita, che avvolge e penetra ogni 
cosa. E che una madre dona al pro-
prio figlio. 

...MISTERO DI LUCE.
Spazi di luce, spazi di vita!
Non c’è luogo troppo oscuro 

dove non possa sorgere la luce, dove 
non possa nascere una nuova vita. 
È la continua speranza, è la nostra 
speranza! 

Le prime parole della Genesi “In 
principio” continuano ancora oggi a 
risuonare in una incessante creazio-
ne.

Non possiamo ricercare la luce 
altrove, se non in Colui che È la luce 
stessa della vita! Perché “In principio 
era il Verbo ... in Lui era la vita, e 
la vita era la luce degli uomini ... la 
luce splende nelle tenebre e le tene-
bre non l’hanno vinta” (Gv 1,1.4-5).
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sr. M. Paola Diana op

Le tenebre non possono prevalere 
sulla luce. Perché la luce è vita, è 
amore, la luce è Dio.

“Il mistero dell’eterno generare 
appartiene alla vita intima di Dio” 
(Giovanni Paolo II).

La donna è associata a quest’ope-
ra di continua creazione, è “colla-
boratrice” di Dio. La donna è uno 
spazio di salvezza, grembo stesso 
della luce. 

“Nel buio di un grembo sta la 
luce della vita” (Ermes Ronchi).

La stalla rappresentata in questo 
dipinto può essere quindi assimilata 
simbolicamente a un grembo ma-
terno, che accoglie nel suo calore, 
custodisce e dona alla luce nuo-
ve creature. È la luce della vita, un 
mistero che sempre si genera e che 
non possiamo osare spezzare. Pro-
prio perché è un Mistero. E davanti 
al Mistero ci si inginocchia. Proprio 
perché non viene da noi ma ci è 
data in dono. E davanti al dono ci 
si stupisce.

“È in Te la sorgente della vita, alla 
tua luce vediamo la luce”.

Nella Sua luce noi veniamo alla 
luce. Nella Sua luce esistiamo, nella 
Sua luce noi siamo (cfr Rm 8,6)

“Chiunque 

segue me 

non camminerà 

nelle tenebre, 

ma avrà la luce 

della vita”
Gv 8,12
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S tai con  me, 
e io inizierò a risplendere 
come tu risplendi; 
e risplendere fino ad essere 

luce per gli altri. 
La luce, o Gesù, verrà tutta da te; 
nulla sarà merito mio. 
Sarai tu a risplendere, 
attraverso di me, sugli altri. 
Fa’ che io ti lodi così, 
nel modo che tu più gradisci, 
risplendendo sopra tutti coloro 
che  sono intorno a me; 
Da’ luce a loro e da’ luce a me; 
illumina loro  insieme a me, 
attraverso di me.  
Insegnami a diffondere la tua  lode,  
la tua verità, la tua volontà. 
Fa’ che io ti annunci 
non con le  parole 
ma con l’esempio, 
con quella forza attraente, 
quella influenza solidale 
che proviene da ciò che faccio, 
con la mia visibile somiglianza 
ai tuoi santi, e con la chiara pienezza dell’ amore 
che il mio cuore nutre per te». 

	 J. H. Newman
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O LUMEN ECCLESIAE

Noi domenicani non possiamo 
scrivere o parlare della luce senza 
ricordare il nostro Padre e Fonda-
tore S. Domenico di Guzmàn. Non 
possiamo non ricordarlo perché è la 
Chiesa stessa che lo identifica come 
“O Lumen Ecclesiae”, luce della 
Chiesa. “O Luce della Chiesa…” si 
canta ogni sera, dopo Compieta, in 
tutti i conventi e monasteri domeni-
cani sparsi nel mondo. 

S. Domenico viene chiamato 
così perché nel suo tempo è stato 

veramente come una stella che ha 
brillato proprio quando sulla Chie-
sa era scesa la notte. Era un uomo 
santo, tutto proteso verso le altezze 
della contemplazione di Dio. Fu 
sempre un instancabile cercatore di 
Dio mediante lo studio della Sacra 
Scrittura, la meditazione e il culto 
della Verità, passione che ereditò 
in maniera eccellente uno dei suoi 
figli più illustri: S. Tommaso d’Aqui-
no. Si racconta che sua madre, che 
veneriamo come la beata Giovanna 
d’Aza, prima che Domenico nasces-
se ebbe una visione, in cui le venne 
mostrato che portava in grembo un 
cagnolino che teneva in bocca una 
fiaccola accesa e sembrava mettesse 
fuoco al mondo intero. Questo sogno 
fu una profezia: significava che quel 
bambino, diventato grande, sarebbe 
diventato un grande predicatore che 
avrebbe svegliato le anime assopite 
nei peccati. Ancora, si racconta che 
il giorno del battesimo apparve come 
una luce folgorante sulla sua piccola 
fronte, simboleggiata dalla stella. So-
gni, visioni, che comunque sono stati 
segni premonitori di ciò che sareb-
be dovuto essere: “luce alle genti”, 
uomo scelto da Dio “per illuminare 
coloro che stanno nelle tenebre e 
nell’ombra di morte” (Lc 1,79). 

Canonico della cattedrale di 
Osma, prima ancora di essere un 
fondatore,  andava man mano dispo-
nendo il suo cuore ad accogliere il 
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sr. M. Pia Fragni op

volere di Dio. Si è lasciato fare da 
Dio, si è lasciato usare e, vivendo 
alla Sua luce, divenne egli stesso 
luce per i suoi contemporanei, luce 
nella Chiesa. E poiché nella luce di 
Dio si vede bene ogni cosa, perché si 
è proiettati fuori di se stessi, Dome-
nico ha visto che gli uomini del suo 
tempo mancavano di questa luce e 
facilmente cadevano nei lacci delle 
dottrine eretiche. Docile all’ispira-
zione divina, senza volerlo si trovò 
ad essere fondatore di un Ordine di 
predicatori: uomini e donne che con 
lui e come lui dovevano essere “luce 
nel mondo”. I biografi ci dicono che 
la gioia che inondava il suo cuore 
si irradiava facilmente all’esterno. 
Era sempre sereno e allegro. Questa 
gioia del cuore si manifestava sul 
volto: “dalla fronte di Domenico si 
irradiava uno splendore che ispirava 
a tutti affetto e simpatia”. Nelle notti 
di luna piena, la Terra è illuminata 
come a giorno. La luna non fa altro 
che riflettere la luce del sole, ma di 
notte è lei che ci trasmette la luce. 
Così, la Parola del Signore trasmes-
sa dalla predicazione infuocata di 
Domenico diventava luce che illu-
minava la vita di coloro che l’ascol-
tavano. 

Questa ascesa spirituale di Do-
menico è un invito anche per noi 
a lasciarci possedere dalla luce di 
Dio. Ne abbiamo particolarmente 
bisogno anche in questo nostro tem-
po. Bisogna fare nostre le parole del 
Salmo 119: “Alla tua luce, Signore, 
vediamo la luce!”. Accostarsi a que-

sto Santo, dunque, significa essere 
stimolati a cercare la luce e farne 
l’esperienza. Luce che è verità, che 
è bellezza, che è ordine interiore. 
Essere anche noi “lumen Ecclesiae”, 
luce nella Chiesa.

Dopo 800 anni, la luce di Dio 
riflessa in S. Domenico ci raggiun-
ge ancora. Domenico non è fuori 
moda. Non è un santo del passato 
perché il suo carisma di predicazio-
ne non verrà mai meno finché sulla 
Terra ci sarà bisogno di annunciare il 
Vangelo, parola di salvezza per ogni 
uomo.

Si legge in Isaia 52,7: “Come 
sono belli sul monte i piedi del mes-
saggero di lieti annunzi che annun-
zia la pace, messaggero di bene che 
annunzia la salvezza”. L’annuncio di 
Domenico, frutto di studio, è reale 
ricerca della verità, è forza spirituale 
che preserva dal peccato, è crescita 
di carità, è luce che indica la via del 
dovere.

Con questa luce nel cuore, Do-
menico indicò a molti erranti il cam-
mino di ritorno a Cristo e alla sua 
Chiesa.

“O Luce della chiesa, maestro 
di verità, rosa di pazienza, avorio di 
castità, hai distribuito con generosità 
l’acqua della sapienza; predicatore 
della grazia ottienici di ritrovarci con 
te tra i beati del cielo”.  
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Nella tradizione bizantina, la prima 
icona che dovrebbe fare un mona-
co pittore è l’icona della Trasfigura-
zione. Gli occhi del giovane pittore 
devono riempirsi della luce taborica 
per poter creare le immagini che pre-
sentano il mondo invisibile. Il Signo-
re è salito sul monte Tabor per irra-
diare lo splendore della sua divinità. 
E proprio questa divinità possiamo 
contemplare sulle icone. L’esperien-
za del monaco pittore inizia dalla 
luce, dalla bellezza, dalla contem-
plazione. 
Nella stessa tradizione bizantina, si 
parla di due tipi di icone: la prima 

è l’icona su tavola, che poi si trova 
sull’iconostasi; la seconda e più im-
portante è l’icona che è ogni cristia-
no. Tutti noi portiamo dentro di noi 
l’immagine di Dio. Questa imma-
gine ci fa simili al nostro Creatore. 
Non soltanto la nostra anima, ma 
tutto l’uomo, anima e corpo, è sta-
to creato a immagine e somiglianza 
di Dio. Quale Dio? Ovviamente, il 
Dio incarnato. Sant’Ireneo dice che 
quando Dio plasmò Adamo, il primo 
uomo, guardò il Suo Figlio, la secon-
da Persona della Trinità, che assunse 
la natura umana. Dio guardò Gesù.  
Noi siamo la tavola sulla quale Dio, 

LUCE TABORICA
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con la luce, disegna la propria so-
miglianza. Diventiamo l’icona di 
Dio vivente. Questa bellissima di-
mensione della vita cristiana è visi-
bile soprattutto nella vocazione dei 
consacrati. Leggendo i documenti 
della Chiesa che parlano della vita 
consacrata, possiamo accorgerci 
che Papa Giovanni Paolo II guarda 
a questa forma di vita da una nuova 
prospettiva. Soprattutto nell’Esorta-
zione apostolica Vita consacrata, il 
suo sguardo va sempre più all’Orien-
te cristiano. Il Papa non pone tanto 
l’accento sulla dimensione sacrifica-
le della Croce, ma sottolinea la Tra-
sfigurazione. La Croce è il secondo 
passo della vita in Cristo. Il primo 
passo è sempre la Trasfigurazione. 
Scrive il Papa: “Molte sono, nel Van-

gelo, le parole e i gesti di Cristo che 
illuminano il senso di questa specia-
le vocazione. Per coglierne, tuttavia, 
in una visione d’insieme i tratti es-
senziali, di singolare aiuto si rivela 
fissare lo sguardo sul volto raggiante 
di Cristo nel mistero della Trasfigura-
zione. A questa «icona» si riferisce 
tutta un’antica tradizione spirituale, 
quando collega la vita contemplati-
va all’orazione di Gesù «sul monte»” 
(14) Da questa luce sono raggiunti 
tutti i suoi figli e le sue figlie, “tutti 
ugualmente chiamati a seguire Cri-
sto” riponendo in Lui il senso ultimo 
della propria vita.

P. Wojciech Surówka op
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“luce nella notte”
Manuela Fresu

“Fammi sempre pronta, 

col lume in mano per accoglierti, 

quando vorrai, 

anche di notte e che la mia casa per Te,

sia allora tutta illuminata”

M. Rosaria Spingardi 
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“CON CHE DIRITTO?!”
Il quinto centenario di un grido di giustizia

Da quando le tre caravelle di 
Cristoforo Colombo toccarono 
le sponde del ‘nuovo mondo’, il 
mondo non è più stato lo stesso. 
La vita dei popoli che abitavano le 
terre scoperte dagli europei non è 
più stata la stessa; o meglio: non 
è stata più... è sparita per sempre! 
I dati storici registrano milioni di 
morti, l’estinzione violenta di in-
tere popolazioni, la scomparsa di 
civiltà e di culture.

Il tutto, in nome della ‘vera ci-
viltà’ e della ‘vera fede’. 

Grazie alla ‘Conquista’, il Regno 
di Cristo ha potuto estendere i suoi 
confini negli spazi infiniti delle 
nuove terre scoperte. Il Sangue re-
dentore di Cristo ha irrorato queste 
terre meravigliose, mescolandosi 
con il sangue di milioni di esseri 
umani, schiavizzati e sacrificati 
sull’altare del vero dio dei cristiani: 
l’oro!!! Perché quello che i cristiani 
cercavano nel ‘nuovo mondo’ era 
oro, sempre più oro! E argento, e 
pietre preziose e ricchezze naturali 
da portare nel vecchio continente.

Per ordine dei Re Cattolici, ogni 
caravella che salpava dai porti di 
Spagna e Portogallo doveva acco-

gliere un gruppo di ‘missionari’. 
Essi viaggiavano a spese del rispet-
tivo governo, e andavano nel ‘nuo-
vo mondo’ con il compito di evan-
gelizzare, battezzare e civilizzare i 
‘selvaggi’. 

Nel 1508, 16 anni dopo la sco-
perta, il Maestro dell’Ordine dei 
Domenicani, fra Tommaso de Vio 
Gaetano, rispondendo a una racco-
mandazione del Capitolo Generale 
celebrato in Roma in quell’anno, 
prese iniziative concrete perché 
anche i figli di san Domenico si 
impegnassero nella evangelizza-
zione dei nativi del nuovo mondo, 
come già stavano facendo, fin dal-
l’inizio, i figli

di san Francesco e vari religiosi 
di altri Ordini. Solo due anni dopo, 
nel 1510, un piccolo gruppo di do-
menicani spagnoli arriva nell’isola 
Españiola e si stabilisce nella nuo-
va colonia di Santo Domingo.  

Questi buoni religiosi non tarda-
rono a rendersi conto di quello che 
stava succedendo nella colonia: la 
schiavizzazione e il massacro degli 
Indios! Erano partiti dalla Spagna 
animati dal progetto missionario 
della conversione dei ‘nativi’ del 

NOTIZIE DALL’ORDINE
Commissione giustizia pace 
salvaguardia del creato
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nuovo mondo. Ma ora si rendeva-
no conto che questi ‘nativi’ stavano 
morendo come le mosche, decima-
ti dalla fatica, dai maltrattamenti e 
dalle violenze dei conquistadores 
cristiani! La loro coscienza non 
poteva accettare tanta ingiustizia! 
Ad un certo punto chiusero chiesa 
e convento e passarono una setti-
mana in una specie di ‘ritiro’ co-
munitario. Il loro obiettivo era di 
trovare risposta a un interrogativo 
che batteva, insopprimibile, nel 
loro cuore: “Com que derecho?!”: 
con che diritto si stanno facendo 
queste cose contro questi pove-
ri Indios? E questo interrogativo 
fu gridato con voce tonante dal 
pulpito della loro piccola chiesa 
quando, nella quarta domenica di 
Avvento del 1511, le porte furono 
riaperte e la gente della colonia fu 
invitata ad ascoltare “una predica 
molto importante”.

Fra Antonio Montesinos era sta-
to incaricato di farla, in nome della 
comunità: “Ditemi: con che diritto 
e in base a quale giustizia tenere 
questi ìndios in una così terribile 
schiavitù? In nome di quale auto-
rità avete scatenato tante detesta-
bili guerre contro questi popoli, 
che vivevano pacificamente nella 

loro terra? (...) Con che diritto li 
avete oppressi e indeboliti, senza 
dar loro la dovuta assistenza, sof-
ferenti come sono di tante malat-
tie causate dall’eccesso di fatiche 
a cui li sottoponete, sino a farli 
morire. La verità è che voi li state 
massacrando per ottenere da loro 
ogni giorno sempre più oro. (...) 
Questi non sono forse uomini!?” 
Ad ascoltare la famosa predica di 
Montesinos c’era anche un giova-
ne sacerdote spagnolo: Bartolomeo 
de Las Casas. Egli era venuto dal 
vecchio mondo con i ‘conquista-
dores’, come uno di loro, con gli 
stessi obiettivi e le stesse aspetta-
tive. Anche il sacerdote Las Casas 
divenne ‘encomendeiro’. Anche lui 
possedeva centinaia di Indios che, 
fatti schiavi, lavoravano e morivano 
nelle sue terre. Il grido di fra Anto-
nio Montesinos scese profondo nel 
suo cuore e gli trasformò la vita. 
Si fece domenicano e divenne un 
instancabile difensore della dignità 
e dei diritti degli Indios.

“Com que derecho?!” Questo 
grido di Montesinos e della comu-
nità domenicana di Santo Domin-
go segna uno dei momenti più alti 
della storia della evangelizzazione. 
Allo stesso tempo è il punto di par-
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tenza del lungo e difficile cammi-
no della affermazione e della dife-
sa dei diritti dell’uomo. 

Quel grido continuò a risuonare 
lungo i secoli e possiamo ricono-
scere come una sua eco fedele la 
‘Dichiarazione dei diritto dell’uo-
mo e del cittadino’ della Rivolu-
zione Francese; e soprattutto la 
‘Dichiarazione universale dei di-
ritti dell’uomo’, proclamata dalla 
Assemblea dell’Onu nel 1948, alla 
fine della seconda guerra mondia-
le, nel ricordo sinistro del genoci-
dio nazista.

Questo grido continua a risuo-
nare anche oggi e ad ampliare sem-
pre più il suo ambito di ascolto. 
Cosa direbbe oggi dal suo pulpito 
Montesinos, rivolto on più solo ai 
‘conquistadores’ della piccola co-
lonia di Santo Domingo, ma a tutta 
l’umanità, nel nostro villaggio glo-
bale? Con certezza egli avrebbe 
molti “com que derecho” da gri-
dare, e ormai per tutta l’umanità! 
Egli non potrebbe non denunciare 
il cammino perverso della ‘econo-
mia di mercato’, che sta minac-
ciando la vita del pianeta e il fu-
turo dell’umanità. Certamente egli 
parlerebbe di questioni di questo 
tipo: “con che diritto” una piccola 

parte dell’umanità detiene e consu-
ma la grande maggioranza delle ri-
sorse naturali della Terra; “con che 
diritto” si sta portando il pianeta al 
collasso, in nome del ‘dio profitto’; 
“con che diritto” la maggior parte 
dell’umanità vive attanagliata dal-
la fame, dalle malattie, minaccia-
ta dallo spettro della distruzione; 
“con che diritto” milioni di esseri 
umani sono costretti a lasciare la 
loro terra, nella ricerca angosciosa 
di condizioni minime di sopravvi-
venza, di libertà, di dignità; “con 
che diritto” i ricchi epuloni del 
pianeta cacciano a pedate i pove-
ri lazzari che approdano dispera-
ti alle loro spiagge e ‘disturbano’ 
il loro benessere? È proprio vero: 
più guardiamo la realtà del nostro 
presente, più questo grido di Mon-
tesinos si fa attuale, angustiante e 
scomodo; e ci impedisce di godere 
il sonno tranquillo del nostro ‘svi-
luppo’. La predica di Montesinos 
sarebbe molto lunga, oggi! Il suo 
grido molto alto!

Mariano Foralosso

frate domenicano del Brasile
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Dietro le sbarre
Il cielo,

anche dentro una cella.
Perchè il cielo
è questo mio cuore di uomo. a 

cu
ra

 d
i

 S
r. 

M
. G

ra
zi

a 
op

Settimo cancello.
- Ti conviene approfittarne...
Ottavo cancello.
- Impiccati fuori...
Nono cancello.
- Nel primo albero che incontri...
Decimo cancello.
- Se non lo fai, tra un po’ di tempo sarai 
costretto a
farlo sulle sbarre della tua cella.
Undicesimo cancello.
- Ricordati che dalla sofferenza del carcere 
non puoi
scappare e non puoi cancellarla.
Ecco l’ultimo cancello.
- Ricordati che anche un ergastolano ha 
qualcosa da difendere e da perdere: 
i suoi sogni.
E penso che i cancelli che ho varcato sono 
undici, come le ore di libertà che mi hanno 
dato.
- Ricordati che a volte sognare impedisce 
di vivere, per questo ti conviene non so-
gnare più.
Vedo il mio angelo.
È lì che mi aspetta insieme al suo di an-
gelo.
Sono gli angeli della Comunità Papa Gio-

Dal libro “Undici ore di amore”
di Carmelo Musumeci, 

ergastolano del carcere di Spoleto

11 maggio 2011 – Ore 11.00
L’Assassino dei Sogni mi chiama:
- Musumeci.
È ora!
Dopo tanti anni di ore da “Limoni neri” 
iniziano le ore dell’amore.
Esco dalla cella.
L’Assassino dei Sogni mi sussurra all’orec-
chio:
- Dove credi di andare?
Arrivo al primo cancello.
Esco dalla sezione.
-Tanto questa sera t’ingoierò di nuovo.
Scendo le scale.
Secondo cancello.
- Se hai il coraggio di ritornare...
Entro alla rotonda.
Terzo cancello.
- Te la farò pagare....
Imbocco il corridoio.
Quarto cancello.
- Pensaci bene, perché poi ti farò soffrire 
di più.
Entro nel cortile.
Quinto cancello.
- Se ritorni, te ne pentirai...
Sesto cancello
- Perché questa è la tua ultima occasione 
che hai di morire da uomo libero...
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vanni XXI, che lottano con me da anni contro “La pena di morte viva” per l’abolizione 
dell’ergastolo ostativo.
Come il fondatore della Comunità, Don Oreste Benzi, questi angeli riescono ad amare 
tutti nello stesso modo, ma in maniera diversa: i buoni e i cattivi, i colpevoli e gli inno-
centi, i prigionieri e le persone libere.
Abbraccio il mio angelo Nadia. L’abbraccio e la stringo forte. 
Le ho voluto bene ancor prima che iniziasse a essere il mio angelo.
Il suo cuore mi accarezza l’anima. L’ho incontrata perché era il mio angelo da sempre.
Ed io non lo sapevo. Non sapevo che anche i cattivi hanno un angelo. Lei, a differenza di 
tanti credenti, non cerca solo di liberare la mia anima ma cerca di liberare anche il
mio corpo. Poi abbraccio l’angelo Giuseppe. Faccio un lungo respiro.
Vedo la libertà.
Varco l’undicesimo cancello.
L’ultimo.
Il mio cuore inizia a bruciare di felicità.
Mi dimentico di respirare.
Mi manca l’aria.
Mi gira la testa.
Per non cadere in terra mi ricordo
di respirare di nuovo.
Fuori dall’Assassino dei Sogni c’è il sole.
Rimango abbagliato dalla sua luce.
Il cielo è azzurro.
Non c’è vento.
E anche se ci fosse non lo sentirei.
La libertà odora d’amore.
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Stare con le monache è come stare di fronte ad un mistero. Qui sono in 
tante, eppure ognuna è un piccolo mondo… 
Di monache ne ho conosciute tante, da quando nel 1973 mia figlia sr. Maria 
Pia è arrivata qui dal monastero di Bergamo al seguito della Madre Maria 
Rosaria e sr. Mariangela per risollevare le sorti della comunità di allora. La 
priora in carica, sr. Cecilia, era una grande donna, ma si trovava di fronte ad 
una comunità in un tempo che stava cambiando. Con l’arrivo della Madre 
Rosaria è rifiorita la vita, e io ho potuto assistere a tutti questi cambiamenti 
fino ad oggi, nell’arco di quasi quarant’anni. Il monastero cambiava aspetto, 
per i lavori di rimodernamento cui abbiamo partecipato anche io e mio  ma-
rito e la comunità riprendeva una gioiosa vitalità per l’ingresso di giovani, 
per esempio sr. Lucia, sr. Giovanna, sr. Grazia. 
È bello vedere come queste ragazze, che iniziano il cammino di consa-
crazione, esprimono tutta la loro gioia con il loro sorriso felice che mai 
lascia spazio ad ombre di tristezza, nonostante il distacco dalle loro famiglie 
o qualche turbamento che certamente portano nel cuore. Il loro sorriso è 
consapevolezza di una scelta di vita matura. Chi sta “fuori”, non può non 
chiedersi perché queste monache siano così felici: sembra che rinuncino a 
tutto, eppure hanno nel cuore e sul volto la felicità che spesso a noi “fuori” 
manca.
La comunità è sempre stata come una parte della nostra famiglia e il mona-
stero come la nostra casa. Così pochi anni fa stavamo maturando l’idea di 
trasferirci a Pratovecchio. Gli eventi di famiglia, però, hanno avuto un corso 
imprevisto. Infatti, in breve tempo ho perso mio figlio e mio marito e mi 
sono ritrovata completamente sola. In quel momento di grande dolore, la 
vicinanza della comunità per me è stata ancora più essenziale. In quei giorni 
mi son sentita dire da una delle monache: “Olga, non preoccuparti, tu starai 
sempre con noi”. E così è stato. Ora vivo qui, in un appartamentino vicino 
alla comunità; respiro la gioia delle monache, che mi aiutano ad alleviare 

Dalle nostre famiglie
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Mi ha cercato, mi ha trovato e mi ha voluto con sè
ho sposato la Parola di Gesù

Mi chiamo Sergio, ho 46 anni e sono sposato con una splendida donna da cui ho 
ricevuto in dono due fanciulle oggi adolescenti. La mia storia è una delle tante 
che si trovano in giro, ma è la mia storia. La storia di come Gesù mi ha cercato, 
trovato e voluto con sé, in un modo tale da lasciarmi senza fiato.
Tutto è iniziato un anno e mezzo fa con una lite con una giovane che difendeva 
a denti stretti la messa in latino.
Questo è successo nel social network Facebook.
Il tempo è passato senza che in me ci fossero cambiamenti di sorta, se non un 
piccolo interesse per il tradizionalismo cattolico professato da quell’amica e 
dalla sua sorella, divenuta anch’essa un’amica virtuale. 
In questo periodo sono successi anche due fatti particolarmente significativi nel-
la mia famiglia, fatti che mi hanno spinto  a chiedere il sostegno della preghiera 
delle persone che sapevo di provata fede e vicine al Signore. Non ero in grado 
di capirlo, ma qualcosa iniziava a muoversi dentro di me.
Poi, lo scorso 23 ottobre ho partecipato ad un funerale. Ci sono andato, ma con 
le solite intenzioni di prestare poca o nulla attenzione e, anzi, di farmi vedere e 
poi di svignarmela.
Abbastanza incredulo e sorpreso ho iniziato a camminare andando avanti verso 
la zona della sacrestia, una zona da cui mi son sempre tenuto alla larga perché 
troppo in vista. 
Ad un certo punto mi son trovato davanti ad una colonna e alzando lo sguardo 
ho visto un quadro di Gesù. Mi ha colpito in maniera abbastanza forte, tanto 
che ho preso in mano il cellulare e, incurante della gente che ascoltava la messa 
l’ho fotografato.
Arrivato a casa collegato a Facebook, ho inserito quell’immagine nel mio profilo 
con un mio piccolo commento: “C’é tutto! Il meccanismo ideato da Gesù si era 
messo in moto.  L’immagine di Gesù che mi aveva attratto era quella della Divina 
Misericordia e due amiche, dopo aver saputo che non avevo mai sentito parlare 
di Suor Faustina, hanno provato a interessarmi regalandomi il suo Diario, invitan-

la tristezza dovuta alle perdite che ho avuto, e posso dire con certezza che 
l’apertura del loro cuore nei miei confronti corrisponde pienamente allo 
stile che la comunità ha assunto nel tempo per accogliere e rispondere con 
generosità alle necessità di quanti si affacciano alla porta del monastero.
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domi a leg-
gerlo. 
Da quel mo-
m e n t o  h o 
difficoltà a 
r i co s t ru i r e 
esattamente 
i fatti, ma i 
cambiamenti 
che mi han-
no travolto 
sono  s t a t i 
così tanti e 
veloci  che 
non saprei 
più ricostru-
irli con pre-
cisione. Sono stato convertito in maniera repentina e tutto è cambiato in me. 
Il messaggio di Gesù, contenuto nel Diario  si è subito trasformato in un abito 
su misura per me, una parola che ho sposato immediatamente e che mi ha da 
subito, incredibilmente impegnato in una gara al cambiamento, talvolta radicale, 
delle mie abitudini.
Ora mi sento completamente di Gesù, affidato alla Sua volontà e desideroso di 
essere un Suo strumento di Misericordia per gli altri.

Fo
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PMCD
Piccolo Movimento  Contemplativo Domenicano

Conoscilo  e fallo conoscere 
 Piccolo Movimento Contemplativo Domenicano

fra i giovani e meno giovani, uomini e donne. 

Iscriviti al PMCD

Riceverai a casa 

“I FOGLI DI S. MARIA DELLA NEVE”

a mezzo posta inviando 12 francobolli da 0,60 
o via e-mail inviando il tuo indirizzo.

Entrerai a far parte 
della nostra Famiglia domenicana del 
Monastero
che ti rende partecipe soprattutto 
dei beni spirituali e dalla sua amicizia. 
Potrai conoscere altre persone
che condividono il tuo ideale
e, se lo vorrai, avrai la  possibilità
di fare una esperienza
 contemplativa
diretta presso  il Monastero. 
Scrivi, telefona o invia un e-mail. 
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NOTIZIE DAL MONASTERO

Carissimi amici,

questi ultimi mesi dell’anno sono trascorsi abbastanza calmi 
dopo l’esperienza dell’accoglienza estiva di quanti sono venuti a condi-
videre parte della nostra vita di preghiera e di fraternità. In settembre, la 
comunità si è presa una settimana di riposo. La chiusura della foresteria, 
del parlatorio, la sospensione del lavoro e l’orario un poco modificato ci 
hanno permesso di ritemprarci il fisico e lo spirito.

P. Carlo Greco S.J. ha trascorso con noi la sua settimana di esercizi 
spirituali dal 2 al 10 settembre. La sua presenza silenziosa e oran-

te è sempre un dono per la comunità, che riceve il beneficio delle sue 
omelie quotidiane che sono sempre molto profonde.

Nell’ultima settimana di settembre abbiamo ospitato Stefano Leoni 
di Arezzo e il suo gruppo per un ritiro spirituale durante il quale 

la comunità ha avuto uno scambio di esperienze di vita. L’esperienza 
della “comunità della speranza”, di cui Stefano fa parte, ha molto da 
dire al mondo di oggi. Ne fanno parte persone laiche e consacrate che 
vivono l’esperienza della comunità ma vivono la loro missione ognuno 
nella propria parrocchia. La loro preghiera e vita comune non li separa, 
dunque, dalla realtà quotidiana di tutti, ma li inserisce nelle comunità 
parrocchiale come persone inviate dal Signore a portare a tutti l’annuncio 
del Regno.

Anche fr. Ireneus, domenicano polacco, ha trascorso presso la 
nostra comunità alcuni giorni celebrando per noi l’Eucaristia e 

condividendo alcune ricreazioni della sera. Incontrare confratelli di altre 
nazioni ci arricchisce molto nella conoscenza delle varie realtà dell’Or-
dine e ci permette di vivere la comunione tra i diversi rami della Famiglia 
domenicana oltre ogni frontiera.

Il 7 ottobre 2011 la nostra giovane sorella sr. M. Paola Diana Gobbo 
ha emesso la Professione temporanea. La S. Messa è stata presieduta 

dal Priore Provinciale, fr. Daniele Cara op, e hanno concelebrato i frati 
domenicani Simone Bellomo, Joseph Agius, Antonio Cocolicchio, e poi i 
sacerdoti don Guido Pratesi, don Luca Buccheri e don Marco Zappa. Per 
l’occasione, sono arrivate anche le nostre consorelle del Monastero di 
Querceto, sr. Agostina e sr. Alejandra, che ormai fanno pienamente parte 
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della nostra comunità. Erano pre-
senti i genitori di sr. Paola, il fratello 
con la fidanzata e i suoi genitori, la 
zia sr. Anna, la cara nonna Natalia, 
alcuni amici e diversi fedeli della 
nostra Parrocchia. È un vero dono 
poter sperimentare la bontà del Si-
gnore che non si stanca di chiamare 
giovani e ragazze a seguirlo più da 
vicino attraverso le varie vocazioni 
di speciale consacrazione: giovani 
e ragazze che rispondono donan-
dogli la loro vita a servizio della 
Chiesa e per la salvezza dell’uma-
nità intera. Sr. Paola ha risposto ge-
nerosamente arrivando felicemente 
a questa tappa importante che l’ha 
resa sposa del suo Signore.

Dal 14 al 17 ottobre Giovan-
na Ruggeri, laica domenicana di Brescia, è venuta con alcune 

ragazze del suo catechismo.Sr. M. Pia ha proposto loro delle meditazioni 
sul “Perchè pregare?””

Nell’ultimo fine settimana di questo mese il Gruppo “Unità nella 
diversità” si è incontrato presso il monastero condividendo la 

nostra preghiera e la Parola di Dio. L’esperienza va avanti e i partecipanti 
hanno avvertito che è il Signore stesso a portarla avanti e si rende presen-
te tra noi. Momenti forti sono stati l’adorazione notturna e la condivisione 
di vita.

Dal 3 all’11 novembre, le giovani del nostro noviziato hanno par-
tecipato a un corso di formazione dal tema: “La vita comune do-

menicana”. Il corso si è svolto presso il convento dei Frati domenicani di 
Chieri (TO). Oltre alle nostre sorelle, erano presenti le giovani monache 
del monastero di Monte Mario di Roma e di Moncalieri (TO).

Il 20 novembre è stato per noi un altro giorno di grazia. Ha fatto la 
sua entrata in Monastero, Manuela Fresu, una ragazza di Sassari. 

Ora vivrà l’anno di postulandato per misurarsi con la nostra vita. Per lei 
la nostra preghiera e l’augurio di perseveranza. 
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Dal 9 al 10 dicembre, sr. M. Giovanna ha partecipato, a Roma, 
all’incontro dei Formatori domenicani italiani che hanno trattato 

il tema “Nuovi media in tempo di formazione” con la partecipazione di 
suor Pina Riccieri, fsp.

L’Avvento è stato per noi un periodo di più profondo e gioioso silen-
zio per vivere più intensamente l’attesa del Signore. Ma lo abbiamo 

vissuto anche facendo numerose e costanti prove di canto in preparazio-
ne alle celebrazioni solenni delle feste natalizie. Alcune sorelle hanno 
allestito presepi e hanno addobbato a festa i vari luoghi comunitari. Ma 
in questi giorni, che noi abbiamo potuto celebrare in serenità, abbiamo 
pensato sopratutto alle tante persone che vivono in difficoltà e sofferenza, 
pregando costantemente per loro.

Durante l’Avvento, sr. M. Lucia ha tenuto un incontro di forma-
zione ai catechisti della parrocchia. Sempre in questo mese, i 

catechisti, i bambini e i genitori hanno vissuto un momento di incontro 
e fraternità nei locali di “Sicar”, insieme a due nostre sorelle. Questa 
esperienza di condivisione con le famiglie di Pratovecchio si sta rivelan-
do molto positiva e sta creando una vera e propria comunione tra noi e 
loro. 



A fine anno, abbiamo vissuto due giorni di spiritualità con un bel 
gruppo di ospiti venuti da diverse parti d’Italia. Negli incontri 

sr.M. Pia ha riflettuto sul documento della “Nuova Evangelizzazione per 
la trasmissione della fede cristiana” e Tiziana Caputo, nell’ultimo incotro  
ha tenuto una riflessione sul tempo come spazio temporale da riempire in 
pienezza. Tutti sono stati molto soddisfatti e contenti degli incontri e del 
clima di fraternità creatosi all’interno del gruppo e con noi monache. Il 
tutto è culminato nella Veglia di mezzanotte, dopo la quale tutti insieme 
abbiamo brindato al nuovo anno scambiandoci gli auguri.

 

Ricordiamo a parenti ed amici che nel prossimo Tempo di Quaresima 
sospendiamo le visite in parlatorio e usiamo con molta discrezione 

il telefono e altri mezzi di comunicazione.Le monache, pertanto, saranno 
dispensate da questa regola solo per validi motivi riconosciuti dalla Prio-
ra. 

Chiediamo di essere aiutate a vivere bene questo tempo, nel silenzio 
e nella preghiera nella quale portiamo sempre i nostri parenti, amici, 
benefattori e tutta l’umanità. 



RINGRAZIAMO PER LE OFFERTE A PICCOLE LUCI E ALLA COMUNITA
Pandinelli-Masoni-Nardi Dei-Vita T.-Acciai-Cadanuro-Provenzano-Garofalo-Bossi-Perego 
L.-Leardi-Gobbo-Figini L.- Don e Cavalierti d’- Petrella-Vernizzi-Simoni-Ravecca-Conti 
Nibali-Don Zuccato-Don Bevilacqua-Sr. Tonetti-Baldi-Detti-Pillini-Galassi-Mazzoni 
-Fresu-Ist. S. Famiglia-Coceano-Musio-Brunazzo- Gobbo P.- Mattardi-Uggetti-Rocchi 
L- Rocchi G.- cugini sr. Paola-Besana- Scatolini- Fabbri-Famiglie Perego-Manfredi M.-
Mattaini-Brunazzo-Mazzoleri-Manfredi N.-Dall’Ora F.-Medda-Paquini-Zanoni- Viglianti-
Cannavò-Sala-Da vela-Barenghi-Colombo- Orlandi-Giuliani- Muzzi-Battaglia-Palazzi-
pardi-Rapacciuolo-Di Gregorio-Pilo-Perego-Nenchi.

PROGETTO MONASTERO
Pozzi - Comi - Panza - Besana - Dall’Ora D.- Mazzoleni -Schiavini.
Per quanto riguarda il “Progetto Monastero” i molti amici ci chiedono come procede. In-
formiamo che dovremmo essere alle ultime battute burocratiche per cui speriamo di dare 
buone notizie prossimamente. Intanto ringraziamo di cuore quanti da tempo ci seguono 
con interesse. La lista dei nomi sul libro dei Benefattori “Progetto Nuovo Monastero” si 
allunga. Ringraziamo di cuore tutti, dal più piccolo al più grande e benefattori conside-
riamo anche coloro che hanno richiesto la “Sciarpa New Live” che ha avuto un enorme 
successo dal nord al sud d’Italia.
 Ecco  alcune testimonianze: 
“Sono già arrivate le sciarpe che avevo ordinato!!! sono bellissime e sono proprio conten-
ta di averle , perché sono certa che piaceranno tantissimo alle persone a cui le donerò per 
il S. Natale.” ( Laura)  “Ho ricevuto le due sciarpe: sono belle e vi ringrazio.” (Stefania) 
“Grazie x le tue bellissime sciarpe...
“Intanto ti chiedo di mandarmene altre 2” .(G.Bufarini) “:-) “ Bellissime mi sono giunte e 
lunedì mattina” (Daniela).
Un ringraziamento particolare a chi si è fatta promotrice: Signora Bertoglio, Cristina 
De Gradi, Parrocchia di Reggio Calabria, Maddalena, Signora Anna, mamma di sr. Ma-

ria Grazia e alla straordinaria 
Parrocchia di Montesolaro 
(Co), Fondaz. Giovanni Paolo 
II, Laici domenicani di Mon-
tepulciano, Angela di Arezzo, 
Clelia Isimbaldi ed Elisabetta 
Chissotti di Lecco.
Poi a tutti voi che avete rispo-
sto al nostro invito.
Che il Signore benedica e ri-
compensi tutti! Non manca 
per voi il ricordo nella nostra 
preghiera. 

la chiesa di Montesolaro:
grazie montesolaresi!
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2006 - 2016

2016 - GIUBILEO DELLA FONDAZIONE DELL’ORDINE DEI PREDICATORI

2012
“Andate ad annunciare ai miei fratelli ...” (Gv 20,17):

Donne e Predicazione domenicana

9 febbraio Veglia di “S.Maria della Neve
ore 21,00

5 -12 febbraio Esercizi Spirituali della Comunità
(sono sospese le comunicazioni con l’esterno)

8 marzo  Veglia di “S.Maria della Neve
ore 21,00

5 aprile
GIOVEDÌ SANTO 

6 aprile
VENERDÌ SANTO

7 aprile
SABATO SANTO

8 aprile
DOMENICA 
DI PASQUA

9 aprile
LUNEDÌ

DELL’ANGELO

MESSA IN COENA DOMINI
ore 20,00
Segue adorazione al SS. Sacramento

LITURGIA 
DELLA PASSIONE E MORTE DEL SIGNORE
ore 18,00

VEGLIA PASQUALE
ore 22,00

S. MESSA
ore 10,00

S. MESSA
ore 10,00

10 maggio h. 
21,00: 

 Veglia di “S.Maria della Neve
ore 21,00

appuntamenti

chiediamo scusa per il ritardo con cui vi giunge questo numero di Piccole luci
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“O Tu lume,

 dona a noi lume,

tu sapienza, 

dà a noi sapienza, 

tu, somma  fortezza, 

fortifica”

S. Caterina da Siena 


